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hi ha paura di Tu scendi
dalle stelle? Chi può
rimanerne turbato,
ferito, vilipeso? Chi –
cristiano, ebreo,

musulmano o non credente – può
sentirsene offeso se vive in Italia, un
Paese in cui le radici cristiane sono
profondissime, e sono parte
indissolubile della storia e della
cultura, della tradizione e delle
abitudini? Chi ha paura di un
concerto di Natale, tanto da
bonificarne il nome in «concerto
d’inverno» e spostarlo nella seconda
metà di gennaio, giusto perché
nessuno possa collegarlo a quella
stravagante festività che i cristiani si
ostinano a celebrare con gioia in
pubblico, e non rintanati nelle loro
Chiese?
Chi ne ha paura ha un nome e un
cognome e una qualifica
importante, perché da lui
dipendono molti bambini e ragazzi.
Si chiama Marco Parma ed è
dirigente scolastico dell’istituto
comprensivo "Garofani" di
Rozzano, alle porte di Milano, di cui
fanno parte una scuola di infanzia
di primo e secondo grado. Il
concerto rimandato a gennaio è
quello delle elementari. La notizia,
data da un quotidiano milanese,
parla anche di crocifissi rimossi
dalle aule. Ma, a quanto ieri faceva
sapere il dirigente, la notizia non è
notizia nel senso che è vecchia, i
crocifissi sono stati eliminati da
tempo. Facevano paura pure loro?
La decisione ieri faceva infuriare un
po’ tutti: il sindaco e il parroco di
Rozzano, l’Associazione nazionale
dei presidi, politici di destra e di
sinistra, gente fuori dagli schemi. Se
Parma voleva provocare, c’è riuscito
ma nel modo più banale. Se
desiderava visibilità, di sicuro l’ha
ottenuta. Se cercava un pretesto per
passare per martire, adesso ha il
pretesto per spacciarsi come tale.
Ma se voleva qualificarsi come
paladino della "laicità", ha
decisamente sbagliato mira. La sua
è una ben misera caricatura della
laicità, forse è solo un laicismo
rozzo per palati grezzi. La vera

laicità è sempre e soltanto inclusiva.
Non si è laici, né si accoglie chi
appartiene a culture e fedi diverse,
annullando la propria identità
culturale e religiosa. Neppure la si
brandisce come un corpo
contundente. Ma nasconderla
significa, banalmente, dire e fare il
falso, ossia spacciarsi per ciò che
non si è. Se non hai un’identità,
come puoi confrontarti e dialogare
con chi ne ha una diversa dalla tua?
Ma ricostruiamo i fatti, anzi
facciamoli ricostruire proprio a
Parma. La festa di Natale delle
elementari, dice, «non era prevista»,
d’accordo. Due mamme sono
andate da lui per chiedere di
approfittare dell’intervallo per
insegnare ai bambini alcuni «canti
religiosi». Ma a Rozzano due
bambini su dieci sono stranieri e
bisogna «rispettare la sensibilità di
chi appartiene ad altri credo
religiosi». Ma soprattutto, teniamoci
forte, dopo i tragici fatti di Parigi,
cantare Tu scendi dalle stelle e
Adeste fidales sarebbe stata una
«provocazione pericolosa»
(testuale).
Parma ha sentito i genitori
musulmani? No. Ha sentito i
genitori tutti? No. Ha agito per
conto suo, secondo un concetto
ideologico e asfittico di laicità, che
esclude e non include. Certo che di
lavoro ne avrà parecchio, volendo
estirpare ogni «pericolosa
provocazione» dal programma di
studio: storia, letteratura, arte,
musica sono infarciti di rimandi
religiosi. Il compito è gravoso:
annullare, rendendola inodore e
insapore, la nostra cultura, in modo
che sia masticabile, secondo lui, da
tutti e nessuno si senta offeso. Che
così facendo faccia torto ai bambini,
tutti, e alla cultura che la scuola
deve trasmettere non sembra
rendersene conto. Tutti, perché i
genitori musulmani interpellati per
le strade di Rozzano cascano dalle
nuvole: offesi noi? Ma che dite...
E comunque avete capito bene. Il
primo nemico della convivenza
pacifica tra persone e popoli
sartebbero il Natale, il Bambinello,
gli angeli e i pastori. Accade a
Rozzano, Italia. Ma adesso chi lo
spiega, ai bambini che vanno in giro
a cantare la "chiara stella", che sono
dei pericolosi provocatori?
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Caro direttore,
non riesco ad accettare di vivere in u-
no Stato dove ci sono persone che
hanno il dovere di legiferare per tut-
ti, ma non sanno fare scelte respon-
sabili e hanno il potere di compor-
tarsi così. Non voglio pensare che ci
siano lobby di potere a bloccarli. An-
zi sono sicura che non è questo a
bloccare la legge sulle vittime della
strada. Ma non posso accettare che
dopo tanti anni e tanti morti, più di
quattromila ogni anno solo nel no-
stro Paese, una strage che supera le
stragi terroristiche, esistano dei poli-
tici che continuano a remare contro
una legge giusta che nasce dalla ne-
cessità di porre rimedio a una evi-
denze ingiustizia della legge attuale
che lascia impuniti tanti assassini. E
smettiamola di dire che il testo è trop-
po severo...  L’unica pena certamen-
te severa è quella inflitta alle vittime
della strada e alle loro famiglie: l’er-
gastolo del dolore. Sono sempre più
convinta che la politica dobbiamo e-
ducarla noi, i cittadini con l’esempio
e con la coerenza. Non molliamo.
Dobbiamo pretendere serietà e dob-
biamo chiedere alla bella politica di
non arrendersi e di aiutarci.

Marina Fontana Cona

Sono d’accordo con lei, gentile e ca-
ra signora Marina. Spero che il suo
dolente e vibrante appello sia ascol-
tato. E mi auguro che la «bella poli-
tica», come lei la chiama, faccia con
coraggio la propria parte. Ho sentito
con le mie orecchie garantire «entro
la fine del 2015» una legge giusta
sull’«omicidio stradale». Il Parla-
mento è ancora in tempo per onora-
re l’impegno. Questa promessa è se-
rio debito. (mt)

FRANCESCO SUGLI INSEGNANTI:
MONITO DA NON DISPERDERE
Caro direttore,
«Fra gli operai più malpagati ci sono
gli educatori. Che cosa vuol dire?
Semplicemente che lo Stato non ha
interesse», ha detto papa Francesco.
Un rimprovero autorevole e fondato,
un’occasione per meditare. La riqua-
lificazione del lavoro dei docenti è la
chiave di volta per il superamento
dell’insostenibile situazione attuale.
In campo giocano tre squadre: il Par-

lamento, il Governo, il corpo docen-
te. Cosa è successo? Con la riforma i
docenti non sono più responsabili
della promozione di capacità e di
competenze, generali e specifiche,
ma sono costretti nella funzione di
"ripetitore": i libri di testo e il mondo
del lavoro sono i riferimenti. Le com-
petenze specifiche, esibite dagli stu-
denti, sono il parametro principale
della valutazione dell’insegnamento
impartito. Il titolo della legge 107 im-
plica il rispetto del principio: «è il tut-
to che definisce il significato delle
parti». Principio calpestato: la ge-

stione scolastica è parcellizzata, l’in-
terdipendenza è carattere scono-
sciuto, ogni soggetto/funzione ha un
propria, isolata fisionomia. Il gover-
no di un sistema avviene comparan-
do gli esiti attesi con i risultati con-
seguiti e migliorando così l’efficacia
del piani strategici. La "buona scuo-
la" muove in direzione opposta, as-
segnando a terzi l’onere del control-
lo. Il paragrafo 7 della legge 107, che
elenca gli obiettivi formativi priori-
tari, confonde i fini con i mezzi: di-
sorientamento, ingovernabilità e
confusione sono l’inevitabile conse-

guenza. Da ultimo, il Consiglio di Cir-
colo/Istituto è espropriato della fun-
zione strategica, il Collegio dei do-
centi è privato della responsabilità
connessa alla progettazione educati-
va, Il Consiglio di classe, non essen-
do orientato, perde la sua ragion d’es-
sere; il docente è vincolato dal sape-
re disciplinare e dall’obbedienza alle
direttive del dirigente. I dettami del-
le scienze dell’organizzazione sono
violati. Il corpo docente ha accettato
supinamente tutto questo.

Enrico Maranzana

PROSELITISMO DEL TERRORE:
ATTENZIONE ALLE CARCERI
Caro direttore,
il procuratore capo della Dna, il magi-
strato Franco Roberti dichiara in un’in-
tervista a "Famiglia Cristiana" sui temi
del Giubileo, che bisogna «favorire la
cooperazione internazionale […] agi-
re di più per prevenire i fenomeni di
radicalizzazione nelle carceri. Non di-
mentichiamo che la monotonia della
vita carceraria può alimentare in gio-
vani menti desideri di fuga dalla realtà
che nella lettura radicale dell’islam
possono trovare risposta, nell’illusione
di uscire dalla marginalità per trovarsi
al centro di una scena, purtroppo cri-
minale». Meglio di così penso non si
possa dire, ma, per la guerra contro il
terrorismo, ci vuole un’organizzazio-
ne mondiale, che sulla carta ci sareb-
be, però… Roberti tocca marginal-
mente anche un altro gravissimo pro-
blema: il sistema carcerario. Forse nel
resto del mondo non stanno meglio,
ma dobbiamo guardare a casa nostra,
poiché non vi è dipendenza da altri (e,
comunque, dobbiamo sbrigarcela da
soli). Certo che «la monotonia della vi-
ta carceraria può alimentare in giova-
ni menti…» (ma anche in adulte e vec-
chie) una «fuga dalla realtà». Ecco per-
ché si dovrebbe progettare e realizza-
re un sistema idoneo per il recupero
del reo, funzione della pena forse più
importante di quella retributiva che
viene subito alla mente. Costa, lo so,
ma la spesa sarebbe più che ripagata
dal guadagno sociale che ne seguireb-
be. E, comunque, non sono compara-
bili spese (economiche) e ricavi (so-
ciali) per il recupero di un uomo.

Mario Grosso
Gallarate (Va)
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Predicatore itinerante
contro usura e azzardo

a superstizione, il gioco d’azzardo, la bestemmia, l’u-
sura, lo spreco di denaro sono vizi tanto antichi quan-

to lo è la nostra "civiltà". Tutte piaghe che hanno trovato nei
santi dei veri e propri "guaritori", fermi oppositori alle de-
rive nei rapporti sociali. Uno di questi testimoni è san Gia-
como della Marca, predicatore e ideatore dei Monti di Pietà,
sorti con l’intento di contrastare il fenomeno dell’usura.
Nato a Monteprendone (Ascoli Piceno) nel 1394 ricevette
il saio francescano da san Bernardino da Siena e da lui im-
parò l’arte della predicazione. In un’epoca frammentaria,
ai cui margini si diffondevano le eresie e il malcostume, san
Giacomo della Marca, nonostante la salute malferma, di-
venne un pellegrino del Vangelo, predicando non solo in I-
talia, ma anche in Polonia, Boemia, Bosnia e Ungheria do-
ve si recò per ordine del Papa. Morì a Napoli nel 1476.
Altri santi. Stefano il Giovane, monaco e martire (VIII sec.);
santa Teodora di Rossano, badessa.
Letture. Dn 7,15-27; Dn 3; Lc 21,34-36. Ambrosiano. Ez
7,1.15-27; Sal 101; Eb 8,6-10; Mt 12,43-50 / Gv 20,1-8.
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Giacomo
della Marca

a voi la parola
lettere@avvenire.it La triste visione di un uomo di scuola lombardo

ESCLUDERE GESÙ BAMBINO
IL «PROVOCATORE»?

upus di andata e ritorno. 1) qui
ieri (p. 13) leggo il saggio impe-

rativo di Walter Kasper: «Credenti,
sveglia», e su tutti i giornali trovo il
"lancio" di "Chiamatemi France-
sco". In tema qui (p. 17) Tiziana Lu-
pi esperta anche di cinema, e in-
sieme Stefania Falasca, esperta co-
me pochissimi altri di Francesco:
«Racconto senza retorica, e con di-
versi limiti».
E già: uno che sta «sveglio», come
consiglia il cardinale Kasper, vede

anche «limiti» in questa operazione
mediatica in grande stile: «dal 3 di-
cembre in 700 sale», e ci sarà anche
«una versione televisiva in 4 punta-
te» ("Corsera", p. 51). E poi l’annun-
cio: una copia del film è già stata
«spedita» a Obama e lo ha visto an-
che…«Checco Zalone, cui è piaciu-
to moltissimo» e «per il Vaticano (è)
bello e veritiero». Del film parlano
benissimo persino i giornali - da noi
almeno 4 o 5 - che di Francesco par-
lano sempre male, e anche malissi-
mo. Una grande processione pub-
blicitaria ove leggi che il 2 (altrove il
3) dicembre sarà proiettato con so-
lennità «in Vaticano, Aula Paolo VI».
2) Qualche perplessità, anche per-
ché dal Kenya proprio qui e proprio

ieri (p. 7) c’era un titolo netto: «L’u-
miltà di Francesco esempio per i lea-
der del Paese».
Dunque ti viene qualche dubbio,
circa i «diversi limiti»: leggi che il re-
gista «è ateo, e lo resta, ma la figu-
ra di Francesco lo ha fatto quasi va-
cillare», e che il film sarebbe pia-
ciuto al «cerimoniere del Papa». E la
ciliegina sulla torta? Eccola ("Mat-
tino", p. 16): «il (suo) primo sorriso
il giorno in cui è diventato Papa»!
Davvero? Da intendere che prima
non aveva mai sorriso? La Evange-
lii Gaudium è piena anche dei sor-
risi, antichi e nuovi, di una vita in-
tera di pastore! Dunque: sicuri che
il tutto non sappia almeno un po’ di
"corte" e di "cortigiani"? Si sa che
quando qualcuno gli ha dedicato
una statua lui ha pregato di toglier-
la… Ha ragione Kasper, anche qui:
«Credenti, sveglia»! 
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Dritto e rovescio cinematografico
Chiamarlo Francesco. E ascoltarlo

di Umberto Folena

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

n metodo che ti fa camminare lentamente, ma decisamente verso il
progetto di bene che solo tu puoi realizzare. Non è un’utopia, è pos-

sibile! Ma giovani così hanno bisogno di adulti pronti a credere in loro,
pronti a scommettere sul loro ruolo, perché i giovani possono essere fu-
turo nella misura in cui sono il presente. Ho ancora negli occhi e nel cuo-
re la testimonianza di un ex bambino di strada che ho conosciuto qual-
che anno fa. Dopo anni di povertà e di solitudine, è stato accolto in una
comunità cattolica dove la sua vita è fiorita. Oggi, Mike è un giovane a-
dulto che a sua volta accoglie bambini di strada come lui. 
«Non puoi salvarti da solo – mi diceva – non puoi cambiare vita sen-
za un cuore che ti ascolti e una mano che ti aiuti a sollevarti dal fan-
go». Ognuno di noi può essere quel cuore, quella mano. Possiamo
aiutare a rompere i muri e gli schemi (sociali, culturali, tribali...) che
isolano e imprigionano, separano e mortificano. Il Papa ce lo ricor-
da: possiamo davvero avere mani e cuori così, noi adulti possiamo es-
sere padri e madri, capaci di usare bontà e severità, senza inganni e
false promesse. Per generare vita vera.

Ernesto Olivero
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SEGUE DALLA PRIMA

LA RISPOSTA CHE CONTA

Il mondo assiste a un movimento migratorio senza precedenti.
Ringrazio l'Uganda per la sua generosità nell'accogliere i rifugiati.
Papa Francesco

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato un anno fa da Focsiv e Avvenire. Un
intervento che sarà focalizzato a favore di 1.200 famiglie ospitate ad
Ankawa 2, il campo dei mille container costruito la scorsa primavera (a
Erbil, nel nord Iraq) per accogliere i profughi cristiani di Qaraqosh
dopo un primo inverno passato ad Ankawa Mall, il centro commerciale
simbolo della campagna del 2014. Un anno dopo l’emergenza
continua: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it. Le donazioni sono
detraibili o deducibili: per conoscere le possibi agevolazioni fiscali vai
su http://emergenzakurdistan.focsiv.it/agevolazioni/.
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Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

LA VIGNETTA

Un super matrimonio indiano a Firenze
Grande festa ieri sui lungarni di Firenze per la fastosa cerimonia di nozze di una
coppia di giovani indiani che ha deciso di pronunciare il fatidico sì nel capoluogo
toscano. I festeggiamenti sono iniziati un paio di giorni fa, circa 600 le camere
prenotate negli hotel di lusso. Ieri il cuore del rito. Lo sposo era vestito con abito
tradizionale in color oro, la sposa vestita con un abito rosso e dettagli oro. Al
Comune di Firenze andranno 100mila euro per l’occupazione del suolo pubblico
e 20mila euro di tassa di soggiorno. A questi si aggiungono 58mila euro per il
restauro della fontana di piazza Santa Croce. Il Comune ha stimato una ricaduta
per la città di oltre 6 milioni di euro.

600 CAMERE PRENOTATE

«Omicidio stradale», la promessa è debito


